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B
acio, bacio. Non è nato dal più
classicodegli incitamentigoliardi-
ci lo scambio di effusioni tra Leti-
ziaMoratti eRomanoProdi.Enep-
pure l’incontro ravvicinato tra le
guancedel sindacoe ibaffidiMas-
simoD’Alema.Si è sprigionato, in-
vece,dallagioiaspontaneaecollet-
tiva per un traguardo a lungo atte-
so e caparbiamente inseguito. Di
qua Milano, il suo sindaco e la sua
opinione pubblica. Di là il gover-
no con la sua promessa di riserva-
re a Milano un trattamento da
grande capitale, e con i suoi mini-
stri e sottosegretari impegnati da
tempoaraggiungerequestoobiet-
tivo.Ungiocodisquadraeccellen-
te, come se ne vedono pochi sulla
nostra scena politica e istituziona-
le. La scelta responsabile, neanche
troppodeclamata,dimarciareuni-
ti verso l’obiettivo.La scelta di rag-
giungerlo,primadi tutto, senza in-
terrogarsi troppo su chi ne avreb-
be incassato i dividendi politici.
Un soprassalto di orgoglio cittadi-
no e nazionale che arriva - rara
avis - volando su una galleria infi-
nita di egoismi e irresponsabilità

di ruolo, che non hanno rispar-
miato nemmeno il governo del-
l’Unione.
Strano Paese, questo. Che quando
scattano certe e irripetibili combi-
nazioni sa fare muro, sa trovare il
filo dell’interesse comune. Sa gioi-
ree soffrire insieme,anchenel fuo-
codi unacampagna elettorale che
lo spacca in due, per un successo
di tutti.Che premia la città simbo-
lo del berlusconismo rilanciando-
la al centro dell’attenzione mon-
diale; e al tempo stesso consacra i
meritidelgovernopiùinvisoaBer-
lusconi, quello guidato da Roma-
noProdi.Naturalmente ilCavalie-
re non si è sottratto alla tentazio-
ne di azzerare i meriti governativi
e di intestare il successo alle sue
bandiere.Mailbacio-baciotraMo-
ratti e Prodi, Moratti e D’Alema,
spiega con la forza delle immagini
la (grande) natura comune del-
l’impresa. L’Italia in declino, l’Ita-
lia rancorosa, l’Italia in affanno e
con classi dirigenti al ribasso, ha
avuto un formidabile colpo di re-
ni; comel’Italia stancae molleche
arrivòinSpagnanell’82pervincer-
vi i campionati del mondo, e che
fu resa invincibile da un colpo di
reni su cui nessuno avrebbe scom-
messo.Macheun’atmosferamagi-
ca rese possibile in quei giorni.
Qualcosadimoltosimileèaccadu-
to in questi mesi nell’agone politi-
co: la nascita di quella tipica unità
dasfidacollettiva incui tutti siget-

tanoalle spallequalcosae,percon-
verso, si caricano sulle spalle qual-
cosa che prima non c’era. Così
che una volta di più si resta perfi-
no allibiti nel constatare quali sia-
no le nostre risorse potenziali, a
quali conquiste possa tendere il
“genioitalico”quandocicompor-
tiamo “come se”. Come se fossi-
mo altra cosa da noi stessi.
Il fattoècheicolpidi renichehan-
nocostellato lanostrastoriacivile,
dai giovani volontari ai tempi del-
l’alluvione dell’Arno alla lotta al
terrorismo, ad alcuni momenti
della lotta alla mafia, sono sempre
durati poco. Grandi episodi. Che
nonhannomaimodificato inpro-
fondità il costume civile e politi-
co. Che hanno fatto scuola senza
cambiare il paese. Diventando
spesso,semmai,brillantialibi reto-
rici per le sue pigrizie e cialtrone-
rie. Perché, tornando alla metafo-
ra calcistica, se basta uno scatto
d’orgoglio per vincere un torneo
di poche settimane, non basta lo
stesso scattoper costruireunciclo,
per cambiare la qualità di una
squadraoaddiritturadiunosport.
Questa è in fondo la nostra risorsa
e la nostra maledizione. Costretti
a negare la nostra natura per co-
struire grandi vittorie, e scoprire al
contempo che la nostra natura -
quellachealla fineci tienenelcon-
sesso dei Paesi civili - sta proprio
nella capacità di negare noi stessi
nel momento giusto. Un po’ co-

me ci ha insegnato sui libri di sto-
ria l’eroismo senza disciplina mili-
tare delle nostre guerre.
Ebbene, qui è Rodi, come si dice.
La vittoria di Parigi deve ora essere
messa pienamente a frutto. Deve
servire a rigenerare Milano. A ren-
derlapiùaccoglientee funzionale,
piùbellaemenoassurdamenteca-
ra, più ospitale e più trionfante di
arte e di cultura oltre che di nuove
infrastrutture. Ma questo, se sarà,
sarà il risultato di valutazioni e di
scelte che non si snoderanno in
unarcobrevedimesi.Mainunar-
co di anni. I quali saranno segnati
daturbolenzepolitiche,da sopras-
salti di autosufficienza e arrogan-
za del potere, da pressioni e tenta-
zioni inconfessabili, da un’infini-
tà di interessi di bottega. Tutti af-
facciati, più tonici che mai, sulla
grande arena dei progetti dove le
lobbies si contenderanno decisio-
ni pubbliche e finanziamenti leg-
gendari. In cui passeggeranno
ogni giorno i professionisti dei
“buoni consigli”, i cantori delle
opere “senza le quali la città non
potrà restare in Europa”, in cui i
grandielettoridella stessamaggio-
ranza di Palazzo Marino presente-
ranno con molto garbo il conto
del loro sostegno. Saranno anni di
richieste e trattative che non ver-
rannoriprese- loro-daalcunatele-
visione, ma che avverranno in at-
mosfere ovattate. Anni lunghi. In
cuinonbasterà il guizzo. Incui, in-

vece, occorrerà sfoderare una vera
cultura di governo, da Roma e da
Milano. Per dare alla città il me-
glio di cui avrà bisogno per recita-
re la sua parte da grande protago-
nista.
Occorreràunavisioneinsiemelun-
gimirante e chirurgica. Lungimi-
ranza sul progetto generale di città
che si vuole allestire, con le sue
priorità, i suoi punti di forza da co-
stuire ed esibire. E l’occhio del
“chirurgo keynesiano” per impie-
gare i fondi con oculatezza certosi-
na e imprimere loro al contempo
una funzione moltiplicatrice. In-
somma, per non gettarli a grandi
lotti nei soliti capitoli (cemento &
affari, per capirsi), con l’effetto cer-
to di esaurirne i benefici in recinti
ristretti e di sottrarre risorse prezio-
se a voci cruciali per la qualità civi-
le e culturale della metropoli.
Bacio, bacio. Vorremmo poterlo
gridaredaquiasetteanniaigover-
nanti di allora, di Roma e di Mila-
no, per festeggiare a pieno merito
- come è accaduto ieri - quella che
dovrebbe essere la più felice meta-
morfosi di Milano negli ultimi
trent’anni.Madopoloscattodi re-
nidiquestimesi,vedremounmu-
tamento duraturo nel senso della
responsabilità istituzionale, nella
cultura di governo, nella fantasia
creativae creatrice?Questoè ilno-
do. La sfida dell’Expo è appena in-
cominciata.

www.nandodallachiesa.it

A
llarme per tutti gli inse-
gnanti - di ruolo e non
di ruolo - per il persona-

le Ata, per i bambini e i ragaz-
zi, per le famiglie: «Dopo la
nostra vittoria la riforma del-
la scuola voluta dal sindaco di
Milano tornerà in auge, dopo
che la sinistra ha voluto met-
terla da parte». Proprio duran-
te un comizio tenuto nel capo-
luogo lombardo, Silvio Berlu-
sconi ha definitivamente con-
fermato che il programma sul-
la scuola del Partito delle Li-
bertà coincide con la cosiddet-
ta (contro)riforma Moratti. La
legge 53, neutralizzata tempo-
raneamente dal “cacciavite”
del ministro Fioroni che - pre-
vedendo una maggior durata
del governo Prodi e non vo-
lendo abrogare l’ennesima ri-
forma, cominciò, due anni fa,
a depotenziarla - potrebbe ri-

tornare ad essere la puntuale
concretizzazione dell’idea ar-
bitraria e mercantile che Ber-
lusconi & C propagandarono
sin dallo slogan più famoso
della campagna elettorale: la
scuola delle “tre i”. Dove, as-
sieme a Inglese e Internet (tri-
buti ad un’idea di modernità
ed efficienza solo di facciata,
considerato il modo in cui
vennero formati gli insegnan-
ti) la faceva da padrona l’im-
presa; privata, naturalmente.
Per rinfrescarci la memoria,
una veloce carrellata sulle più
violente prevaricazioni impo-
ste dalla legge Moratti alla
scuola pubblica: dove le fami-
glie potevano decidere se asse-
condare l’orgoglio per i pro-
pri bimbi precoci e iperstimo-
lati, mandandoli a scuola -
dell’infanzia e primaria - in
anticipo. Anticipo possibile
solo nelle zone “bene”, impos-
sibile in quelle ad alta densità

demografica: una prima diva-
ricazione su base sociale, che
sottolineava destini diversi
fin dai primi anni di vita. De-
stini disomogenei sempre in
deroga a quei principi che do-
vrebbero essere fondanti del-
la scuola pubblica: il portfolio
(quasi una parodia, nell’inop-
portuno uso del linguaggio
bancario), vademecum del-
l’alunno con tanto di attesta-
zioni e interviste ai genitori a
base di incursioni nella vita
privata, livelli culturale, socia-
le, economico; il tutor - figura
non prevista dal contratto de-
gli insegnanti - ritorno al mae-
stro unico in una logica di ri-
sparmio e di pensiero unico,
con la repressione di qualun-
que criterio di collegialità tra
gli insegnanti; la soppressio-
ne del tempo pieno; i tagli
agli insegnanti di sostegno; la
laborialità intesa come rag-
gruppamento di bravi con bra-

vi, somari con somari. Infine
le Indicazioni Nazionali, i pro-
grammi, improntati al-
l’“antropologia cristiana”,
contro ogni istanza di laicità
della scuola pubblica. Dopo
la selezione e l’indottrinamen-
to indotti dal passaggio nella
scuola dell’infanzia, elemen-
tare e media, il colpo di grazia
veniva assestato alla conclu-
sione di questo ciclo: al termi-
ne del quale famiglie e ragazzi
erano chiamati a decidere se
proseguire gli studi o andare a
lavorare. In una definitiva,
odiosa divaricazione dei desti-
ni individuali, determinata
dalla provenienza sociale, eco-
nomica e culturale: gli
“sfigati” a lavorare, i nati be-
ne a curare il proprio pede-
gree, che li avrebbe natural-
mente condotti alla laurea. Il
tutto condito dall’ipocrisia
delle definizioni: si propagan-
dò alla stampa l’innalzamen-

to dell'obbligo, là dove la scel-
ta del “diritto-dovere” alla for-
mazione rappresenta qualco-
sa di terribilmente differente.
Perché obbligo scolastico si-
gnifica tutti a scuola, senza se
e senza ma: qualunque cosa si
farà nella vita, cultura ed eser-
cizio critico creano cittadini e
lavoratori più autonomi e
consapevoli. Al progetto ulte-
riore previsto dalla Moratti,
per fortuna, non abbiamo po-
tuto assistere: le elezioni del
2006 allontanarono l’incubo.
Che rischia - una vera e pro-
pria minaccia, quella di Berlu-
sconi - di riabbattersi rapida-
mente sulla nostra scuola. Un
motivo di più perché il mon-
do della scuola non diserti
l’appuntamento del 13 e 14
aprile. E confermi la centrali-
tà di principi come democra-
zia e pluralismo che ne han-
no da sempre orientato il vo-
to.

NANDO DALLA CHIESA

Expo, quando l’Italia gioca insieme
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Spigole
e cannoli

Non lasciateci soli
nella lotta alla mafia

Cara Unità,
sono un ragazzo calabrese, non sono un in-
deciso, voterò il Partito democratico per-
ché credo in Walter Veltroni. Scrivo dopo
aver letto l’articolo di Pietro Spataro su
l’Unità, relativo al PD-Day, sono orgoglio-
so che le mie idee si sposino con quelle del
nostro leader. Chiedo soltanto una cosa:
aiutateci e non lasciateci soli nella lotta con-
tro la mafia, solo cosi potremo svilupparci
e non dover sempre pesare sulle spalle del-
l’altra Italia. Non lasciate vincere chi non ci
vuole moderni come il resto d’Europa.

Fabrizio De Luca

Perché è utile
il voto disgiunto

Cara Unità,
voto disgiunto, sì grazie. La Lombardia, po-
liticamente, non è né l’Emilia Romagna né
la Toscana o l’Umbria. Qui l’impasto di po-
tere fra berlusconismo, Compagnia delle

Opere e leghismo è ancora invasivo e nel
2006 il vantaggio della Cdl sul centrosini-
stra è stato di ben 14 punti. Non mi pare
che nel frattempo vi siano state, localmen-
te, novità tali da poter affermare che i rap-
porti di forza siano mutati a favore del Par-
tito democratico. Non bastano i tour di Vel-
troni o d’altri importanti politici naziona-
li: è vero che ci sono, nel Partito democrati-
co lombardo, personaggi nuovi e giovani,
ma appaiono come figure burocratiche iso-
late e chiuse nei loro circoli. Occorrerebbe,
per intaccare quel potere, un lavoro di base
negli uffici, nei mercati, condominio per
condominio. Manca quell’esercito d’attivi-
sti che, nella migliore tradizione della sini-
stra, un tempo fungeva da cerniera fra i di-
rigenti e i cittadini nei quartieri e nei luo-
ghi di lavoro. La conclusione è che in Lom-
bardia può ancora essere considerata sicu-
ra la vittoria della Cdl, ed allora «gli elettori
che si collocano a cavallo tra Partito demo-
cratico e Sinistra Arcobaleno», possono, se
vogliono che la sinistra «pura» abbia spe-
ranza di superare lo sbarramento del 8 per
cento al Senato, praticare il voto disgiunto.
Il Partito democratico come secondo parti-
to avrebbe qualche senatore in meno, ma
gli equilibri, semplificando, fra destra e si-
nistra, resterebbero immutati.

Mario Sacchi, Milano

Una riforma
per i titoli di Stato

Cara Unità,
per quanto riguarda la finanza pubblica, la
prima considerazione da fare immediata-

mente è quella di avere sotto mano la real-
tà italiana: debito pubblico elevato, priva-
tizzazioni in perfetto stallo. Al debito pub-
blico contribuiscono molto gli interessi pa-
gati per i titoli di stato. Per diminuire il de-
bito per interessi e riavviare le privatizzazio-
ni bisognerebbe attivare una procedura del
genere:
1) le nuove emissioni di titoli di stato devo-
no essere convertibili in azioni delle socie-
tà partecipate dallo stato;
2) per le vecchie emissioni proporre ai pro-
prietari di titoli in scadenza ugualmente la
conversione.
Credo che con questa procedura lo stato si
troverebbe nelle condizioni di non dover
pagare più gli interessi sul debito pubblico
e riavvierebbe la privatizzazione. Con que-
sto sistema (soprattutto nel punto 2) inol-
tre si potrebbe evitare che aziende di gros-
so interesse pubblico, adesso di proprietà
dello stato, passassero interamente a grossi
gruppi finanziari. I titoli di stato, di vec-
chia emissione, una volta convertiti cree-
rebbero una privatizzazione ad azionariato
diffuso.

Mario Pingerna, Sassari

Expò a Milano,
una vittoria di Prodi e D’Alema

Cara Unità,
Romano Prodi e Massimo D’Alema, sul fi-
nire della legislatura, hanno dimostrato an-
cora una volta di essere dei politici accorti,
capaci e competenti. La scelta di Milano
per l’Expo del 2015 è senz’altro da ascrive-
re alla tenacia ed al credito internazionale

di cui godono uomini politici come loro e,
senz’altro, anche all’impegno del sindaco
Letizia Moratti. La sobrietà e la pacatezza
del loro agire contrasta visibilmente con la
sguaiatezza dei toni, con la volgarità di cer-
te dichiarazioni, con l’istrionismo elevato
a tecnica comunicativa priva di contenuti;
caratteristiche sempre più presenti in un
Silvio Berlusconi ormai invecchiato, incat-
tivito ed incapace di tenere a freno la pro-
pria natura. Si vuole davvero correre il ri-
schio di ri-affidare il Paese ad uno così?

Giulio Pica

Grazie per aver raccontato
la storia
del ragazzo gay ucciso

Gentile signora Vaccarello, posso farle i
miei complimenti per l’articolo pubblicato
oggi su l’Unità (Sei gay? Freddato...)? È uno
dei migliori che abbia mai letto su un «pro-
blema sociale» (cioè, su qualcosa che «vie-
ne interpretato» come problema sociale).
Chiaro, ricco di fatti, e con i giudizi che na-
scono da soli dai fatti.

Claudio Cappuccino, Milano

Più attenzione
ai ceti medio-bassi
e a precise domande

Cara Unità,
sono un convinto ed attivo sostenitore del
progetto del Partito Democratico. Giro per
le piazze, faccio banchetti, prendo giorna-
te di ferie per il volantinaggio ma soprattut-
to ascolto e parlo con i cittadini cercando

di comunicare loro la novità che rappresen-
tiamo, la possibilità, vera, di poter avere un
Paese migliore, più attento ai bisogni dei
cittadini. Un Paese nel quale la politica, i
politici siano più vicini alla gente comune,
la sappiano e la vogliano ascoltare e capire.
Non è facile, i mezzi sono pochi e la disaffe-
zione, la disillusione diffusa. Mi stupisco
nell’ascoltare i ceti medio bassi, coloro ver-
so i quali la nostra politica deve avere mag-
giori attenzioni, dirsi stufi di una certa clas-
se dirigente e contestualmente farsi paladi-
ni del vecchio rappresentato dalla destra.
Io ci provo, faccio e farò del mio meglio
per divulgare il programma e gli atti con-
creti che andremo presto a mettere in cam-
po e mi scontro sempre con due domande:
la prima riguarda i valori di riferimento e
come potremo far coesistere il progetto di
laicità con le anime più conservatrici; la se-
conda, quella più pungente, riguarda il do-
ve reperiremo le risorse in un Paese con la
voragine del debito pubblico che abbiamo.
Ti scrivo soltanto perchè voglio segnalare
"le domande" nella loro imbarazzante sem-
plicità. Se così tanti cittadini propongono
sempre e solo queste due domande proba-
bilmente, da parte dei nostri leader nazio-
nali, ci vorrebbe maggior chiarezza nelle ri-
sposte. Con l’affetto di sempre, un tuo affe-
zionato lettore.

Matteo de Capitani

Gli appassionati di araldica
politica, e dunque

elettorale, nonostante la
notevole campagna
attualmente in corso, fanno
fatica ad ammirare pienamente
questo o quell’altro
contrassegno sul quale apporre
croce e pensieri, se è vero che
questi ultimi, cioè gli “stemmi”,
sono sempre più frutto dei
bisturi degli studi di grafica e
comunicazione, e assai meno di
un’autentica simbologia
germinata nei campi di battaglia
della storia - Gerusalemme o
Pietrogrado, Pontida o Custoza,
nel nostro caso, fa lo stesso - e
dunque di una segnaletica
rodata nel tempo e
nell’emozione. Per trovare
infatti un simbolo che mostri
un’immediata chiarezza
comunicativa, arcaica eppure
perfino pienamente moderna,
bisogna infatti andare oltre le
coalizioni, i cartelli, i gazebi, i
predellini, occorre visitare
un’ideale “Pescheria Italia” dove
c’è modo di trovare, e perfino a
buon prezzo, un grande cesto di
spigole, un pesce austero e
orgoglioso che da qualche mese
a questa parte il cittadino non
può fare a meno di associare a
un non meno valente
personaggio della cronaca
politica e giudiziaria, ossia l’ex
generale della Guardia di
Finanza Roberto Speciale. I fatti
sono più o meno noti: al nostro
ufficiale superiore viene
contestato d’avere utilizzato un
aereo di Stato, per l’esattezza un
Atr-42, affinchè quel pesce
ormai proverbiale potesse
giungere a destinazione da
Pratica di Mare a Bolzano.
Sembra infatti che Speciale
abbia fatto ricorso ai mezzi a
disposizione dell’Aeronautica
per ragioni strettamente
“private”, un banchetto
destinato a santificare una gita
di puro piacere. In questo senso,
così scrive il procuratore cui è
affidata l’inchiesta sul caso: «È
documentalmente provato che
si tratta di una disposizione
illegittima e illecita». L’inchiesta
farà il suo corso, nel frattempo
però, almeno al fixing
dell’araldica culturale e
antropologica cui abbiamo già
accennato le spigole del generale
sono riuscite a oscurare ogni
altro simbolo, in modo davvero
assoluto. Nell’effigie della

carissima spigola che sappiamo
c’è infatti modo di intravedere
un potenziale simbolico in atto
in grado di competere perfino
con lo stesso nodo sabaudo, con
la clessidra alata, con il leone
rampante, con il giglio di
Francia, con la giarrettiera di Sua
Maestà britannica, con le chiavi
pontificie, se non addirittura
con la stessa croce di Cristo. Ora,
siccome viviamo nel paese che
ha messo al mondo la corona di
ferro, la spigola del generale non
è sola in questo suo irresistibile
trionfo araldico, gli stanno
accanto, sempre
simbolicamente parlando, i
cannoli dell’ex governatore
Cuffaro, anche quelli assurti a
straordinaria icona
contemporanea. In entrambi i
casi infatti, incrociando spigola
e leccornia siciliana, otteniamo
un contrassegno, un marchio,
un logo, un blasone intorno al
quale è possibile raccogliere il
meglio di un certo sentire
nazionale: calore e famiglia,
diporto e senso della
responsabilità individuale, se
non del bene comune,
accantonati a favore di un
sentimento ancor più superiore,
ovvero la cultura
dell’accoglienza, l’amore verso
l’ospite, il bisogno di mostrarsi
splendidi e non far mancare più,
ma proprio nulla, ai propri
affetti più cari. Non sarà il
massimo della legalità, non
piacerà a questo o a quell’altro
giudice privo di cuore e di vera
generosità, ma molti italiani, ci
scommetto, al posto del
generale e del governatore
avrebbero fatto la medesima
cosa, nella certezza che fosse
cosa buona e giusta. Se le cose
stano così, c’è proprio da
immaginare che sia pure
virtualmente spigola e cannolo
campeggiano ormai al centro
del nostro glorioso tricolore.
Non per nulla, sempre
ragionando di delizie araldiche,
uno che la sapeva lunga, Leo
Longanesi, all’indomani dell’8
settembre del 1943, prese a
sostenere che al posto dello
stemma sabaudo ormai
sputtanato occorresse piazzare il
motto “Tengo famiglia”. Il
generale e il governatore lo
hanno preso in parola, e a
questo punto non c’è italiano
più irreprensibile e intocabile di
loro.

Allarme scuola: Berlusconi rispolvera le «tre i»
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